La dimensione pasquale dell’uomo penitente

  Non sempre emerge immediatamente, nei testi teologici o nelle attività pastorali di catechesi il nesso necessario fra la Quaresima e la Pasqua, che in realtà è indispensabile per comprendere adeguatamente l’una e l’altra. Non che ciascuna di queste dimensioni non possano essere considerate isolatamente, ciascuna con le proprie caratteristiche peculiari, solamente andrebbe maggiormente evidenziato che non si può prescindere dalla Pasqua nella dimensione penitenziale  e questa non può essere intrapresa senza comprendere la prima. In particolar modo, la teologia della croce è anche teologia della Risurrezione. Ci accingiamo allora a tratteggiare questo legame di fatto esistente, per cercare  poi di riscontrare come esso incida nella spiritualità del Tom. 
1. Necessità della Pasqua nella vita minima

 Si conviene tutti unanimemente che il carisma dell’Ordine dei Minimi sia la penitenza. Questa certezza è assodata e comprovata dai numerosi riferimenti alla vita del Fondatore, umile seguace del Cristo penitente in una scelta radicale di conversione, ascesi, umiltà e penitenza, dalla lettura generale delle Regole del Primo e del Terzo Ordine e della Ratio Institutionis, con i loro espliciti riferimenti al valore della testimonianza della maggiore penitenza nella via dell’umiltà, della conversione, della fuga dal mondo, il primato di Dio, la dedizione alle pratiche di rinuncia, mortificazione e ascesi che sottomettono la carne elevando lo spirito e più in generale alla partecipazione attiva al carattere espiativo della passione di Cristo. 

  Non essendo peccatore, Gesù non aveva obbligo alcuno né vincolo di conversione; egli tuttavia si pone come modello di penitenza, poiché addossa su se stesso il peccato dell’uomo, facendo penitenza per soddisfare i nostri peccati per mezzo del digiuno, del ritiro nel deserto in cui affronta le seduzioni del maligno e per mezzo di uno stile di vita dimesso, povero, come pure, dato molto importante, disponendosi davanti al Battista sulle rive del Giordano per ricevere il lavacro del Battesimo per la conversione dei peccati. Con questo atto di umiltà e di riverente sottomissione, Gesù si mostra solidale con i peccatori, condivide con loro ogni sorta di sentimento e di esperienza umana vissuta, si radica nella loro situazione oggettiva condividendo con essi la volontà intima di disposizione e di amore nei confronti del Padre. 

  La massima espressione del Cristo penitente la si riscontra soprattutto nella croce, luogo nel quale egli si concede al supplizio per il riscatto dell’umanità e attua la redenzione che giustifica l’uomo e realizza la salvezza. 

  Qualsiasi atto di penitenza da parte del cristiano è di conseguenza un atto di partecipazione al carattere penitenziale del Cristo e “ogni pratica di penitenza, ogni esercizio ascetico, è per il cristiano un modo di partecipare alla diaconia di Gesù, di continuarla in noi…” 
e contribuisce anche al carattere espiativo della croce, in cui avviene la riparazione dei peccati dei fratelli.

  Il penitente si dispone ad una prassi di testimonianza delle qualità del Cristo penitente che riguardano l’umiltà, l’obbedienza, la semplicità di vita, la fuga dal consorzio del mondo, la familiarità con Dio nella preghiera e l’accettazione delle sofferenze come partecipazione al dolore di Cristo sulla croce. In sintonia con tutta la Chiesa, il cristiano che fa penitenza è consapevole di dover convertire se stesso con l’aiuto dei fratelli e di trovarsi inserito in una comunità – appunto la Chiesa – nella quale si vive tutti quanti la continua conversione a Dio e ci si dispone al contempo alla conversione di tutti gli altri fratelli. 

  Sempre in comunione con la comunità ecclesiale, il cristiano usufruisce di coefficienti efficaci alla realizzazione di tale processo di metanoia (= conversione) individuati nella preghiera, nel digiuno e nelle opere di carità, mantenendo uno stile di vita semplice, umile e povero. 

  Se la penitenza così intesa è prerogativa del cristiano, essa è valore irrinunciabile per chi professa di far parte dell’Ordine dei Minimi nella triplice famiglia del Primo, del Secondo e del Terz’Ordine che sulle orme del Fondatore ha assunto la vita quaresimale come continua testimonianza della radicale scelta di cristo e la maggiore penitenza come elemento di richiamo alla conversione per tutti gli altri battezzati. Essere Minimi comporta infatti uno stile di vita costante e radicale che rimarchi nell’oggi la radicalità stessa del Cristo penitente che si realizza attraverso l’umiltà, il riconoscimento del proprio stato di peccatori, la scelta primaria di Dio e la fuga dal mondo e il ritorno deciso e costante a Dio; i mezzi sono sempre quelli della preghiera, attuata nelle varie forme e secondo gli aspetti più intensi e profondi della meditazione e della contemplazione, della mortificazione fisica e della carità che si concretizza per mezzo delle “opere degne di penitenza”.   

   Per esaltare tutti questi aspetti e per darvi valore maggiore rispetto a quanto esige la comune osservanza cristiana di essi, il Minimo sottende nel loro esercizio lo stile della particolare umiltà e sottomissione, l’accettazione delle umiliazioni e delle sofferenze, come pure delle rinunce che la vita ci propone tutti i giorni, la pazienza  e la sopportazione, la serenità si spirito nelle avversità, sempre sull’esempio di Cristo che “spogliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2, 1 – 3). La rinuncia e la mortificazione vanno assunte come validi elementi di purificazione e come opportunità per elevare lo spirito e innalzarsi alla sfera del divino e per acquisire la libertà necessaria per disporsi con maggiore speditezza verso Dio affrancando se stessi dai vincoli dell’effimero e del caduco. L’accettazione del dolore, della malattia e della sofferenza è consapevolezza che il nostro soffrire contribuisce alla salvezza nostra e di tante anime necessitate di assistenza poiché il nostro patire si associa a quello del Cristo sulla croce e noi completiamo nella nostra carne quello che manca ai patimenti di Cristo, ad edificazione del suo Corpo che è la Chiesa.” (Col 1, 24).

  In più, anche l’esercizio della carità effettiva verso i fratelli è nel Minimo un riflesso di quella familiarità con Dio conseguita con il suo fare umile, dimesso e penitente ed è speculare dello stesso amore con il quale Cristo ci ha amati.

  Se al cristiano comune è richiesto di fare penitenza, al Minimo è richiesto di fare maggiore penitenza. 

  Questa considerazione, seppure indispensabile e irrinunciabile per cogliere in pieno la nostra identità carismatica, è insufficiente quando non si consideri che il nostro carisma penitenziale è orientato e proteso verso la Pasqua, poiché non vi è conversione che conduca alla gioia del Risorto e omettere quest’ultima dalla nostra dimensione vitale costituisce una lacuna non indifferente. 

   Il Minimo, in forza del suo stesso carisma, è testimone della penitenza, ma è apostolo della Pasqua, poiché con la sua radicale prassi di testimonianza annuncia il Risorto come obiettivo di ogni processo di conversione e come il fine di ogni percorso spirituale. I religiosi Minimi “ad imitazione del loro santo Fondatore, perpetuano nella Chiesa lo spirito e le pratiche della quaresima come preparazione alla Pasqua celeste”
, ciò anche per il fatto che la vita quaresimale è già in se stessa un preludio alla dimensione di vita con Cristo Risorto e ogni pratica penitenziale si protende di per se stessa alla finalità della gioia pasquale. 

  Forse non si sottolinea abbastanza questo aspetto importante della spiritualità minima: il fatto stesso di essere penitenti, seppure caratterizza la completezza della nostra identità specifica nella contestualità carismatica dei vari Istituti religiosi, non ci esime dal qualificarci nell’ottica della Risurrezione e della partecipazione alla vittoria di Cristo sul sepolcro. 

  Prenderemo in esame alcune considerazioni intorno al legame, di fatto esistente nella teologia dogmatica, fra la Croce e la Risurrezione di Cristo per poi evincere alla luce di esso le prerogative della gloria pasquale a nostro parere esistenti all’interno stesso della nostra vita e della nostra spiritualità. 

  Occorre considerare in effetti che la Quaresima, sia essa intesa come itinerario di impegno spirituale, sia essa concepita dal punto di vista dogmatico o biblico ermeneutico, non v a considerata in se stessa o come argomento o tappa isolata. Essa va vista in relazione con la Pasqua, secondo una duplice motivazione: 1) E’ orientata alla gioia della resurrezione, in quanto il suo sviluppo tende alla sua completezza nella dimensione della gloria del Cristo nel suo passaggio dalla morte alla vita 2) Racchiude già in se stessa gli elementi propri della Pasqua di Resurrezione e si qualifica come un anticipo di essa. La Quaresima può considerarsi caparra della gioia pasquale. 

  In tutti gli aspetti del dato penitenziale biblico, soprattutto neotestamentario, vi è questo carattere di anticipazione della gloria del Risorto, ma esso risulta molto più profondo e segnatamente marcato a proposito della relazione fra la croce e la resurrezione di Cristo. 

2. La croce e la risurrezione: un passaggio necessario

     Se la Quaresima è la partecipazione attiva al carattere di espiazione che Cristo realizza sulla croce per gli uomini, se essa nel suo processo liturgico e spirituale accompagna lo stesso Signore in tutte le tappe dell’itinerario terreno verso la Passione, non si deve escludere di considerare il suo legame indissolubile con la Risurrezione. Tanto più che la comprensione teologica attuale tende a mettere in rilievo l’identità fra il Cristo pre pasquale e il Cristo Risorto e anche la vita stessa della Chiesa trova la sua impostazione necessaria nel binomio croce e risurrezione, a condizione che esso costituisca un necessario dinamismo oltre che un indispensabile vincolo.

2. 1. Croce e Risurrezione nella coscienza della Chiesa apostolica

     Il passaggio dalla Quaresima alla Pasqua si può rilevare da parecchi dati scritturistici.     L’intervento punitivo di Dio che tende a rinnovare la terra e a porre le basi di una nuova umanità attraverso il Diluvio, nel quale si salvano otto persone del genere umano e varie coppie di volatili, ruminanti e altri animali entrati nell’Arca, culmina con la restaurazione del cosmo e la rinascita dell’umanità che diventa oggetto di amore e di predilezione divina nell’alleanza con Noè, il cui simbolo sarà l’arcobaleno. Le acque sono strumento di sofferenza, di attesa e di ansia, ma si trasformano anche in occasione di gioia una volta che hanno adempiuto la loro funzione nel passaggio dal vecchio al  nuovo (Gn 7- 9).  Nell’episodio della fuga del popolo di Israele dall’Egitto vi è una serie di passaggi che sottendono la necessità di perseveranza verso un obiettivo di gloria:

 1) dalla sofferenza del popolo oppresso e gravato dai pesanti lavori imposti dal re d’Egitto, all’arrivo di Mosè, che si rende garante di liberazione e intercessore presso Dio (Es 1-5); 

2) dall’ostinazione del faraone che si rifiuta di far partire gli Israeliti per rendere omaggio al loro Dio nel deserto al tormento delle dieci piaghe imposte all’Egitto,

3) dalla piaga decisiva della morte dei primogeniti fino alla partenza del popolo d’Israele che celebrerà la Pasqua commemorazione di tali avvenimenti (Es 7 – 12); 

4) dalla persecuzione degli Egiziani che tallonano gli Israeliti in fuga con i cavalli e i cavalieri al passaggio prodigioso nelle  acque del Mar Rosso che segna la salvezza del popolo eletto che potrà cantare un inno di gloria al Signore (Es 13-15). 

  Il pellegrinaggio del popolo nel deserto, con le continue ribellioni e proteste per  la carenza di cibo è il contrassegno della Quaresima. Esso avrà molti epiloghi felici per l’intervento divino che favorisce la manna, le quaglie, il pane e la carne e l’acqua della fonte di Meriba che appaga la sete del popolo. Ma il suo culmine di vittoria definitiva lo si ottiene con l’ingresso del popolo alla terra di Canaan sotto la guida di Giosuè e l’insediamento nella nuova terra.  

  Un altro passaggio allusivo dalla Quaresima alla Pasqua lo si evince anche in Daniele, che digiuna e si astiene da carne per il corso di tre settimane prima di entrare al cospetto di Dio che gli si presenta sotto forma di un uomo vestito di lino, dalle vesti candide (Dn 10, 1-6).

  Anche l’esilio Babilonese ad opera di Nabucodonosor (Ger 52, 28, 30) che espugna la città di Gerusalemme è segno del castigo divino che segna la continua penitenza attraverso una lunga frustrazione per gli Israeliti in terra straniera; ma l’emendamento punitivo di Dio si trasforma in occasione di gloria e di esultanza con il ritorno in patria del popolo ebraico dopo l’editto di Ciro.

  Sono dunque parecchi i passaggi nei quali la Scrittura testimonia il nesso fondamentale fra una situazione imbarazzante ad uno stato di trasformazione e di innovazione che è di motivo alla gioia e all’esultanza e questo passaggio viene visto come effettivamente necessario e allude alla progressione fra Quaresima e Pasqua che non sono collocate l’una davanti all’altra in senso dualistico, ma nella reciprocità di interdipendenza. 

  Pasqua del resto significa passaggio (pesach, andare oltre, passare) e indica la predetta liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù dell’Egitto (Es 12, 21-34) prima ancora del passaggio definitivo dalla morte alla vita di Gesù e tale passaggio è proprio anche di diversi altri eventi della vita del popolo d’Israele che fanno presagire che l’uomo fedele a Dio è sempre un soggetto pasquale, propenso cioè ad incarnare nella propria vita tale dimensione dell’andare oltre e del passare. 

  Tale situazione di passaggio  risulta però molto più allusiva e convincente soprattutto nella visione della necessaria relazione fra la croce e la resurrezione, che si evince in modo del tutto singolare nella predicazione apostolica e nella nascita della fede cristologica neotestamentaria a partire dalla fede dei discepoli nella Resurrezione. 

  E’ infatti dalla comprensione del Risorto che i seguaci di Gesù svilupparono un po’ per volta la loro  professione di fede in concomitanza con la narrazione kerigmatica e appunto dal Nuovo Testamento è particolarmente possibile rilevare la Risurrezione come dispiegamento della croce e questa come una necessità della prima. Conseguentemente, vi è una simbiosi fra staurologia e resurrezione come parti che si integrano l’una con l’altra. 

  Come afferma Ratzinger: ““La teologia della Croce è la Risurrezione, perché la Risurrezione è la risposta divina e l’interpretazione divina della Croce. La teologia della Croce è una teologia pasquale, una teologia della gioia vittoriosa anche nella valle delle lacrime”

   Certamente, la croce non fu vista immediatamente come prospettiva di positività da parte dei discepoli di Cristo. Essa venne da loro interpretata come il fallimento del loro Signore e come la delusione delle loro attese: i discepoli avevano infatti coltivato negli animi la convinzione che il loro maestro fosse un  Re indomito e vittorioso ma ad un certo punto si trovarono di fronte ad una sua disfatta. La morte di Gesù sulla croce segnò il fallimento di una promessa e doveva aver lasciato anche un alone di sfiducia e di smarrimento nei discepoli superstiti. Come poteva essere Imperatore un Messia crocifisso e morto? 

  Una volta risorto Gesù, essi iniziarono a comprendere che il senso della sua regalità era ben differente da quello che essi avevano concepito e progressivamente, col tempo, acquisirono consapevolezza dello scopo della croce. La lettura delle Scritture e la loro interpretazione, la comprensione del mistero di Gesù come il Cristo e il delinearsi della fede cristologica conseguente li condusse un po’ alla volta a comprendere che quanto l’Antico Testamento riferiva si rapportava immediatamente a Gesù  Signore e che questi era il culmine di tutte le promesse antiche e concludere così che la Risurrezione era la verità della croce e che questa ne era il presupposto necessario. La fede cristiana che verrà espressa nel simbolo apostolico (Credo) avrà anzi come punto di partenza proprio la croce, quale luogo in cui il Cristo ha espresso la sua vera regalità, il suo essere Messia e Signore nel senso reale e più profondo dell’amore.
 La resurrezione svela quindi il senso della croce, che diventa necessaria per la retta impostazione della nostra fede e va considerata come momento integrante di essa e né l’una né l’altra vanno considerate in senso univoco o unilaterale, come 

   Di conseguenza, non si può concepire la passione senza un legame immediato con la resurrezione, né la Pasqua può essere vista come luogo del tutto estraneo alla passione, poiché Dio ha costituito Signore è Cristo il Gesù che è stato crocifisso (At 2, 36) e se non vi fosse stata in Gesù l’esperienza della morte di croce non avremmo di fatto potuto celebrare la gloria del Risorto e la sua esaltazione e la vera signoria di Dio non avrebbe avuto il suo vero fondamento ultimo.

      E’ infatti il Crocifisso che è Risorto, per cui nella consapevolezza della Chiesa deve esservi la necessità della novità di vita non solamente in quanto Cristo è Risorto ma in quanto “Cristo nostra Pasqua è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, ma con azzimi di sincerità e verità” (1 Corinzi, 5,7-8) . 

  Particolarmente l’epistolario paolino tratteggia questa necessità di annuncio del Risorto con l’esplicitazione immediata del Crocifisso poiché non avrebbe senso la predicazione della croce, santificazione dei credenti, se questa non fosse seguita dalla vittoria e dalla potenza della risurrezione (2 Cor 13, 4). La risurrezione costituisce il Cristo Figlio di Dio, lo avvicina al Padre e lo rende Signore della gloria e capace di comunicare lo Spirito Santo. Rapportata alla risurrezione, la croce non sviene svilita o resa vana, ma esaltata quale strumento di vittoria sulla morte e di glorificazione.
 La morte di croce è per  Paolo il luogo in cui si realizza il vantaggio a favore degli uomini, quello del riscatto; essa è la massima espressione dell’amore di donazione, di riconciliazione e di riscatto dell’uomo dal peccato e in tutti questi aspetti è fondamentale il suo rapporto con la risurrezione. 

        Il Kerigma apostolico primitivo, che è annuncio in ambiti non cristiani e allo stesso tempo narrazione di fatti di cui si è stati testimoni, si sofferma soprattutto sull’esaltazione di colui che era stato ucciso come l’autore della vita e che Dio ha risuscitato perché alcuni ne fossero testimoni e annunciatori (At 3, 15) e insiste sulla resurrezione dello stesso Cristo dai morti e sulla novità di vita apportata dal Risorto che era stato Crocifisso. In tutta la narrazione  che da inizio alla missione di annuncio apostolico vi è un annuncio, legato ad una data testimonianza, che prescinde da qualsiasi proposta etica: Cristo crocifisso è stato risuscitato e vi è la coscienza radicale che la croce è necessaria alla glorificazione e all’innalzamento del Cristo, per cui la tappa della croce è vista come orientativa a quella della Risurrezione e finalizzata ad essa. 

  Certamente l’annuncio della risurrezione di Gesù non deve fungere da semplice spiegazione della morte di Gesù, quasi che il suo significato sia solamente esplicativo della croce.  Tale è stata l’interpretazione di non pochi teologi.
 L’annuncio del Risorto va piuttosto visto come qualcosa che, pur dando senso pieno alla croce, apre  le porte alla novità assoluta del passaggio definitivo dalla morte alla vita; Dio ha risuscitato il suo Figlio da morte perché vivesse per sempre, fosse innalzato e glorificato e desse a tutti i suoi uomini la vita eterna. Il Crocifisso, che era stato asservito alla morte e al sepolcro, adesso vive per sempre e dona la vita.  Se è vero che la resurrezione svela il significato della croce, tale funzionalità non deve costituire una sua limitazione. Oltretutto, anche la croce assume la sua importanza perché la resurrezione possa essere interpretata e vissuta nella profondità della sua positività piena; anche la croce accresce l’importanza della risurrezione soprattutto a proposito del vissuto individuale del soggetto credente la cui dimensione personale è quella del costante passaggio dalla partecipazione alla passione di Cristo alla condivisione della sua gioia. In tutti i casi, la croce annuncia la risurrezione come fatto di vita. 

  Come scrive Bordoni, l’aspetto principale del messaggio kerigmatico riguarda infatti “la presenza vivente del Signore Gesù Cristo, crocifisso e glorificato, nella comunità apostolica, il suo imporsi in questa sua presenza, per cui l’annuncio esprime la fede che la testimonianza che il Risorto vive e che i credenti ricevono già adesso la salvezza attraverso la fede  in Lui… Il Kerigma, però, partendo dalla esperienza presente della gloria del Risorto, risuscitato dal Padre e che nella potenza dello Spirito dona salvezza (Rm 1, 3-4; 3, 25-26; 4, 25; 5, 8; 10, 9, 1 Cor 12, 3; 15, 3-5) si rifà alla memoria di Gesù itinerante, alla sua vita terrestre impedendo che la figura del Risorto venga mitizzata e distaccata dalla storia.”
 Proprio questa visione retrospettiva della vita del Gesù terreno apportata dalla narrazione kerigmatica a partire dall’annuncio del Risorto rende immediatamente possibile il legame fra la croce e la Risurrezione nel contesto della storicità di Gesù e della sua portata dogmatica. Più dettagliatamente, il kerigma parte dall’esperienza che gli apostoli fanno, sul momento, della presenza sovreminente dello Spirito Santo in seguito al fenomeno di pentecoste (At 2, 1-6), spiega questa presenza misteriosa dello Spirito come scaturente dal dono del Cristo Risorto e Asceso e spiega, attraverso la narrazione, che il Risorto è il Cristo che era stato crocifisso.  

  Per cui al  centro del Kerigma c’è ‘evento croce – resurrezione – pentecoste e ciascuna di queste tre tappe è vincolata alle altre indissolubilmente e come vuole la necessità obiettiva intrinseca. 

  Sempre Bordoni giustifica il legame fra la croce e la risurrezione in relazione al passaggio dalla prassi degli antichi sacrifici che venivano più volte eseguiti nel tempio, all’unico Sacrificio che Cristo realizza una volta per tutte sul patibolo: l’offerta oblativa che Cristo fa di se stesso, a differenza dei vari sacrifici dell’antica Alleanza, si realizza una volta per tutte e ha la sua portata di espiazione dei peccati dell’umanità, ma il suo carattere di “eterizzazione”, ossia il suo valore di unicità e di validità universale nel tempo, è dato dalla Risurrezione. Questa, in forza dello Spirito Santo che vi agisce come forza di sostegno e di attuazione, “compie la pienezza storica della  sua oblazione di amore, del suo culto perfetto al Padre”, facendo in modo che il carattere di espiazione e di salvezza della croce abbia valenza definitiva per gli uomini di tutti i tempi.

  Si afferma quindi che il binomio croce e risurrezione ha la sua validità e non può essere interpretato in senso univoco o unilaterale 

2. 2. Croce e risurrezione nella coscienza di Gesù

  La relazione croce e risurrezione come tappe intrinsecamente connesse e finalizzate l’una all’altra è rilevabile anche dalla stessa vita pubblica di Gesù e nella sua predicazione. Egli stesso ha assunto coscienza di questo passaggio che lo ha interessato. Tutte le volte che parla della sua morte, anche se non sempre direttamente, annuncia la Resurrezione. 

   I sinottici mettono in bocca a Gesù tre annunci nei quali si evince come cosa irrimediabile ma necessaria la morte di croce e la risurrezione (Mc 8, 31; 9, 30-32; 10, 33-34; Mt 16, 21 – 28; 20, 17-19;  20, 20-28; Lc 9, 22- 27; 9, 43-45; 18, 31 – 33) come passaggio dalla morte alla vita.

   Nel dialogo con gli scribi e con i farisei, viene chiesto a Gesù un segno della sua divinità che legittimi le sue opere e egli risponde: come Giona rimase per tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo rimarrà nel cuore della terra per tre giorni e tre notti" (Mt 12,40), delineando con anticipo il passaggio dall’oscurità del sepolcro alla nuova dimensione del Vivente che vincerà sulla morte dopo esserne stato soggiogato, alla pari del fantomatico profeta Giona, che, colpevole della sua disobbedienza a Dio per non essere partito per la missione a Ninive, era stato abbandonato ai flutti marini e inghiottito da un pesce dal quale era uscito dopo tre giorni. 

  In questo episodio Gesù dimostra il suo potere divino  non attraverso atti eclatanti o di straordinaria eccezione quali miracoli, prodigi o interventi di carattere sovrannaturale, ma semplicemente preannunciando la sua morte e la sua resurrezione e con questo delineando la continuità fra la morte di croce e la sua resurrezione. 

  Annunciando di non essere venuto a portare “la pace sulla terra, ma la divisione”, Gesù annuncia che “c’è un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finchè non sarà compiuto”(Lc 12, 50), intendendo per “battesimo” la sua morte truculenta, che egli desidera si realizzi al più presto per porre fine alle sue sofferenze terrene ma soprattutto perché si apporti nel mondo quella pace tanto attesa che si darà nella Resurrezione. 

  Nel discorso di Gesù sull’innalzamento del Figlio dell’Uomo, paragonabile all’innalzamento del serpente nel deserto ad opera di Mosè (Gv 3, 14 e ess.) Gesù per implicito fa riferimento alla sua morte e alla necessità che essa assume per il raggiungimento della gloria; la stessa necessità della morte ai fini della resurrezione e dei suoi frutti la si riscontra a proposito dell’incontro di Gesù con i Greci (Gv 12, 20 – 33) ai quali sembra opporre alla concezione astratta e filosofica del divino, tipica della mentalità pagana, la verità rivelata del Dio che  affermerà la sua vera potenza nella propria auto consegna alla morte, al Dio che annienterà  se stesso per manifestare in un secondo momento la sua gloria e per rendere tutti partecipi di essa: “.«È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 

  Nell’episodio della cacciata dei venditori dal tempio di Gerusalemme viene posta a Gesù un’analoga domanda: “Quale segno ci mostri per fare queste cose’” Risponde Gesù: “Distruggerete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere… Ma egli parlava del tempio del suo corpo” (Gv 2, 19. 21) con l’allusione al tempio della Nuova Alleanza che è lo stesso Gesù Cristo, nuovo luogo di raccolta cultuale per tutti i popoli nonché via di accesso definitiva al Padre. L’espressione sarà causa dell’arresto e del processo che condurrà Gesù alla morte, considerato un probabile sovversivo, ma in realtà allude al passaggio dalla futura morte alla Resurrezione e delinea pertanto in Gesù la consapevolezza del suo destino di gloria per il quale è necessaria la tappa del supplizio. 

  Giovanni parla del corpo di Gesù in questo passo e poi a proposito della sepoltura (19, 40) e al rinvenimento del sepolcro vuoto (20, 12) e il legame fra corpo e tempio del suo corpo denota l’identità del Risorto come tempio scaturito dalla vittoria sulla morte. 

  Dopo la sua resurrezione, Gesù interpella in incognito  due discepoli che camminano verso il villaggio di Emmaus, distante circa dieci chilometri da Gerusalemme, rileva che essi commentano attoniti e meravigliati gli avvenimenti della morte e della Resurrezione di Gesù, il Nazareno. Al che egli commenta: “Stolti e tardi di cuore a credere a quanto detto dai profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” E inizia a commentare le Scritture per spiegare loro quanto di questo passaggio dalla morte alla gloria riguardava il Nazareno stesso (Lc 24, 13-27). 

   Una volta risuscitato da morte, Gesù appare poi agli Undici esclamando “Pace a voi”; poiché essi lo osservano spauriti e inebetiti, deve mostrare loro le mani e il costato e consumare una porzione di pesce arrostito davanti a  loro. Poi commenta: “Erano queste le parole che vi dissi quando ero ancora tra voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi… Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.” (Lc 24, 36-47). 

  Si evince insomma che in Gesù vi è l’esperienza della sofferenza, del dolore e della morte e per ciò stesso anche della paura e della trepidazione, che colpiscono inesorabilmente chi si trova nella prospettiva dell’imprevisto. Nonostante questo, egli coltiva la speranza nel proprio avvenire di gloria che gli proviene dalla confidenza assoluta con il Padre e dalla consapevolezza di dover adempiere il disegno di salvezza dell’umanità realizzato da parte di Colui che lo aveva mandato. 

  Egli constata il suo presente ma lo considera in prospettiva del suo avvenire facendosi sempre forza di tale convinzione ed educando anche i suoi discepoli alla necessità di questo passaggio: anche chi si è posto alla sequela di Gesù è destinato a bere del calice di sofferenza e di immolazione per seguitare nel destino di gloria imperitura (Mc 10, 39). Anche se nell’ora cruenta della solitudine è in preda all’angoscia e alla tensione per quanto sta per accadergli, anche se la solitudine e la dispersione lo condurranno ad esperire la sensazione dell’abbandono da parte del Padre  Gesù è consapevole che la tappa del dolore e del supplizio lo equivalgono al Servo Sofferente di Isaia 53 e che la sua auto consegna alla morte di croce è solo una tappa che non ha carattere definitivo, ciò anche nella consapevolezza della stessa vicinanza del Padre che non permette che l’anima dei suoi fedeli discenda nella tomba (Salmo 16, 10). 

  Gesù non cerca di sopravvivere nei suoi discepoli al momento della morte, perché è consapevole di vivere per sempre e di donare la vita vincendo la morte. Da buon ebreo aveva confidato nel Dio che è Dio dei vivi e non dei morti (Mc 12, 25-27) e adesso da Figlio di Dio annuncia se stesso come il fautore della vita e la sua vittoria sulla morte avrà una gloriosa ripercussione nella vita di tutti gli uomini a partire da quanti, come gli apostoli, gli renderanno testimonianza a partire da Gerusalemme. 

  La resurrezione di Cristo che, “risorto non muore più; la morte non ha più potere su di lui (Rm 6, 9-10) ci ragguaglia quindi sulla necessità del legame di progressione fra il prima e il dopo della morte e sulla consequenzialità delle tappe di passione, morte e risurrezione in modo che la passione sia proiettata sempre verso la Risurrezione e questa costituisca la spiegazione del mistero della croce. La resurrezione è infatti l’inizio della visione retrospettiva di questo processo, che conduce ad individuare la posizione e il senso della croce, a cogliere di essa gli aspetti fondamentalmente più esaltanti e a riconoscerne in essa la necessità e l’irrinunciabilità. Dalla resurrezione si evince infatti che la passione e la croce fanno la loro parte in questa vicenda di Gesù che si proietta nella vita della Chiesa. 

  E’ vero che il Cristo risorto non presenta le stesse caratteristiche somatiche del Cristo pre paquale. Dopo la risurrezione infatti si presenta non già nella rinnovata dimensione per la quale egli non necessità per la quale non è asservito alle leggi biologiche  e alle necessità terrene e il suo corpo glorioso resta quello invitto e determinato. La vita del Gesù terreno dopo la resurrezione non è soggetta alla possibilità della morte e non riprende i canoni della vita antecedente. Ratzinger nota che questa divergenza suscita delle perplessità nelle apparizioni di Cristo Risorto e anche i Vangeli e gli scritti neotestamentari che raccontano le apparizioni, le manifestazioni e gli incontri con il Risorto “non fanno che balbettare, e sembrano contraddirsi nel presentarceli. In realtà sono sorprendentemente unanimi nella dialettica delle loro affermazioni, nel ribadire la contemporaneità di toccare e non toccare, di riconoscere e non riconoscere , di totale identità e di totale cambiamento fra il Crocifisso e il Risorto.”
 Vi è una situazione di discontinuità fra il Crocifisso e il Risorto per la quale nell’immediatezza si ha difficoltà a riconoscere Gesù mentre appare nella sua nuova figura. Ciò tuttavia non smentisce la sua vera identità, la quale a sua volta viene rilevata con gli occhi della fede e con l’appello dello stesso Gesù alle Scritture. Il Cristo prepasquale è lo stesso Cristo Risorto e nel Cristo apparso ai discepoli si deve vedere il Re e Signore dell’universo immolato e crocifisso, ma solamente l’apertura del cuore, sollecitata dalle stesse esortazioni del Risorto che appare e che si manifesta rende possibile una tale individuazione. 

3. La croce e la risurrezione: compresenza reale ed effettiva

     Croce e risurrezione non si rapportano solamente in un vincolo di continuità reciproca e di finalità dell’una nei confronti dell’altra, ma si compenetrano a vicenda anche nella loro entità. La croce contiene in germe la gloria della risurrezione ed è possibile affermare che anche la resurrezione abbia in sé le caratteristiche della croce per essere continuamente esperita. Vi sono delle comunanze in entrambi gli elementi e tutte vertono alla simbiosi sia dogmatica sia inerente la spiritualità del credente. 

  Nella vita di Gesù non sono pochi i riferimenti nei quali si riscontra un anticipo o un saggio della gloria ventura o comunque il segno della presenza del Risorto nel Gesù  prepasquale. 

   Uno di questi riteniamo possa essere l’episodio delle tentazioni di Gesù nel deserto che consegue all’uscita dalla acque battesimali del Giordano (Mt 4, 1-11; Mc 1, 12-13; Lc 4, 1-13)

  Come già a proposito del battesimo al Giordano ad opera del Battista, anche nelle tentazioni del deserto Gesù manifesta la sua solidarietà con i peccatori, anche se le circostanze sono differenti.  

   Nella situazione di privazione e di assenza di ogni garanzia e di ogni possibilità di sicurezza, in mezzo alle ostilità della natura aspra e selvaggia delle zolle assolate e solitarie del deserto e nei quaranta giorni di inopia e di indigenza assoluta, che indicano un tempo imprecisato eppure lungo e controverso di lotte e di privazioni, Gesù sperimenta in prima persona la debolezza umana e la suscettibilità di tentazione propria di ogni soggetto debole. Condivide la difficoltà dell’uomo a dover essere tentato e sedotto nonostante i buoni propositi; ciò addirittura sottomettendo se stesso alle insidie del Maligno, sul quale come Figlio di Dio egli eserciterà un potere incontrato come negli esorcismi. La solitudine del deserto e le accattivanti insidie del demonio sono un presagio della passione che sempre nella solitudine egli dovrà affrontare di fronte alla prospettiva del calice del supplizio, come del resto nota bene Luca: Satana, fuggendo da Gesù che ha vinto le sue seduzioni, “ si allontanò da lui, per ritornare al momento fissato”, quello nel quale le tenebre potranno avere il sopravvento per l’attuazione del disegno del Padre. Ma come la tentazione è un presagio della passione, così la vittoria sul maligno è presagiva della risurrezione e di essa offre un anticipo considerevole il tacere del diavolo le cui allettanti proposte vengono superate da una retta interpretazione della Scrittura, e per ciò stesso dalla fedeltà di Gesù nei confronti del Padre: nella fuga di Satana e nel successivo, immediato, avvicendarsi degli angeli che servono Gesù, si preannuncia la vittoria sul sepolcro.
 

  Anche il brano della trasfigurazione, che fa’ seguito all’annuncio che Gesù ha rivolto agli apostoli della sua futura condanna a morte a Gerusalemme è allusivo alla presenza della gloria nell’approssimarsi della passione. Pietro, Giacomo e Giovanni, consapevoli di dover vedere il loro Maestro di lì a poco vittima della brutalità dei suoi uccisori, sono ora testimoni oculari della vera signoria di Cristo che è il Re dell’Universo in quanto Dio fatto uomo e possono concludere che il  Signore glorioso e sfolgorante nelle vesti candide e smaglianti è lo stesso Cristo che è destinato alla morte di croce e che la vera gloria del Risorto si riscontra appunto nell’essere crocifisso: la passione e la croce non sono sinonimo di sconfitta e di fallimento, ma costituiscono il germe della vittoria sul sepolcro e di questa verità i tre discepoli prendono coscienza piena in quello che ora si può interpretare come l’anticipo della gloria. Nella passione vi è quindi la risurrezione in germe. 

    Anche nella resurrezione, in forza della suddetta visione retrospettiva, si riscontra la presenza della croce come dimensione conciliabile e non contraddittoria, con un rimando reciproco a ciascuna delle due prospettive: Gesù risorto concede ai suoi apostoli la verificabilità della sua vera identità nuova per mezzo di segni tangibili allusivi alla morte di croce che lo aveva interessato, o comunque inerenti alla sua storia precedente: “Guardate le mie mani e i miei piedi, sono proprio io”(Lc 24, 39); “Mostrò loro le mani e il costato… Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”(Gv 20, 20. 27). 

  La gloria scaturisce dalla passione ma ne contiene anche i presupposti significavi, ne reca le effigi di appropriatezza e di necessità così come la passione ha un germe e un’aspettativa anticipata di gloria vittoriosa di resurrezione; le due realtà si conciliano vicendevolmente e si richiamano l’un l’altra, pur essendo ciascuna di natura differente. Occorre individuare semplicemente l’entità di questo legame indissolubile fra il prima e il dopo della morte di Cristo. 

  Secondo Barth, la positività della risurrezione è connessa fondamentalmente alla negatività della morte di croce in ragione del peccato dell’uomo che è materia di compresenza per entrambe: nella morte in croce del proprio Figlio, Dio prende le distanze dal peccato del mondo opponendovi il suo no categorico, ma nella resurrezione avviene il carattere di positività in quanto l’uomo è giustificato e il peccato è sconfitto. Nella resurrezione vi è il sì di Dio a favore dell’uomo peccatore così come nella croce vi è stato il no contro il peccato. Nel pensiero di Barth il nesso di compresenza fra la croce e la risurrezione risiede insomma nella riconciliazione per la quale la risurrezione comprende la croce nella sua positività e la croce, seppure negativa, è orientata ad una finalità positiva.
 Ed effettivamente, se è vero che il peccato è il pungiglione della morte per tutti (Rm   ) ed di questa morte è causa effettiva per l’uomo, Cristo pur non avendo peccato ha voluto assumere le condizioni di peccatore sperimentando ciò che del peccato è la vittoria: la morte. Di essa egli ha fatto esperienza diretta, l’ha affrontata, l’ha vissuta tuttavia non configurandosi con essa, ma collocandosi in posizione di contrasto e per ciò stesso in condizioni di opposizione al peccato. Sul peccato e sulla morte Cristo ha vinto tuttavia la battaglia decisiva a nostro vantaggio affermando questa vittoria nella risurrezione che segna il nostro affrancamento definitivo. Cossicchè morte e resurrezione sono il coefficiente necessario e glorioso della riconciliazione in quanto attraverso di esse siamo posti in situazione di merito nei confronti di Dio.

  La motivazione più convincente di questo legame di compresenza fra la croce e la resurrezione di Cristo ci viene data tuttavia dalla riflessione di Ratzinger
 intorno al comune denominatore che lega il prima, il durante e il dopo della morte di Gesù, cioè l’amore. Questa caratteristica, che era stata la ragion dell’essere della creazione e dell’incarnazione, è adesso il costitutivo fondamentale del sacrificio di immolazione per il riscatto dell’umanità. La croce è la massima espressione della rivelazione, ma essa rivela il vero Dio che è Amore indefinito e che nell’amore realizza i suoi disegni a vantaggio dell’uomo. Sempre l’amore è il coefficiente che motiva e fonda la risurrezione e rende questa superiore alla morte permettendo di essa la disfatta e la definitiva rovina. Nella fuoriuscita dal sepolcro, l’amore, che aveva alimentato il sacrificio, ha ragione indiscussa sulla morte e le toglie la parola, diventando garanzia di vittoria anche per coloro che vivono in Cristo e sono ugualmente destinati a vivere con Lui. 

   . In tale prospettiva riteniamo che la rivelazione di Dio assuma connotati continuità temporale nella vita dei credenti e nella Chiesa, poiché ambedue gli aspetti, l’uno correlato all’altro, compresenzieranno nel tempo della Chiesa come eloquenza dell’amore di Dio verso gli uomini. Nel succedersi del tempo, l’amore di Dio persisterà come sacrificio della croce e come gloria della risurrezione in tutte le azioni del singolo e nelle dimensioni comunitarie del vissuto ecclesiale e in ciascuno si rispecchierà la medesima compresenza di queste due azioni complementari di Dio. 

   Aggiungiamo pertanto volentieri che anche la presenza e l’attualità di Dio qualifica la simbiosi necessaria ed esistente fra la passione e la resurrezione in quanto lo stesso Risorto che vive per sempre è il Crocifisso che ha presenziato come uomo di Galilea e continua la sua presenza con quella valenza di significato che si riscontrava nella vita prepasquale. In questo senso la Tradizione è garanzia della continua presenza innovativa che alimenta il progresso del vissuto della Chiesa nel tempo. Siffatta compresenza imprime positivamente nella vita cristiana, nella quale il credente è associato a Cristo, che in forza dello Spirito Santo nel battesimo lo ha reso partecipe di se stesso e della propria missione di salvezza. 

4. La presenza permanente del Crocifisso Risorto: Battesimo ed Eucarestia

  La promessa di Gesù rivolta agli apostoli di restare con loro fino alla fine del mondo, consecutiva all’invio missionario (Mt 28, 20), rassicura gli stessi interlocutori, e nell’estensione tutti i fedeli di ogni tempo, della sua continua presenza rassicurante. Essa sarà di sprone all’impegno missionario e all’organizzazione interna delle singole comunità. Sarà soprattutto lo Spirito promesso e inviato di Pentecoste, di cui Gesù Risorto si farà datore, ad interiorizzare in ciascuno la presenza del Cristo e a ravvivare questa presenza nel vissuto ecclesiale di tutti i giorni, soprattutto realizzando che essa possa apportare risultati costruttivi e di edificazione nella vita dei fedeli e nel ministero dell’annuncio. Nello Spirito Santo Cristo sarà presente fra i suoi discepoli e lo stesso Spirito renderà testimonianza del Cristo Verità (Gv 15, 26-27) così come il Cristo prepasquale aveva reso testimonianza del Padre, e continuerà la presenza dello stesso Cristo nei credenti. 

  Cristo Risorto è presente nella vita della Chiesa, che in forza dello Spirito si qualifica come Mistero (per la sua origine trascendente), Comunione e Missione. Il termine Mysterium viene reso in latino con Sacramentum, ossia segno della vicinanza di Dio e indica esteriormente il piano di salvezza voluto da Dio a favore dell’uomo. In questo senso, la Chiesa stessa è Sacramento, cioè segno e strumento universale di salvezza, esteriorizzazione della presenza di Cristo nel mondo.

  Ne deriva come conseguenza che anche lo stesso Cristo è Mysterion e Sacramento, in quanto come Verbo Incarnato diventa il luogo definitivo della rivelazione del Padre, egli è la manifestazione esteriore dell’amore di Dio Padre il cui contenuto è appunto la salvezza, strumento di auto manifestazione e di comunione di Dio con gli uomini. Leggendo il passo di Paolo ai Tessalonicesi si riscontra che il Cristo è presente in mezzo a noi come Crocifisso e Risorto, che ancora una volta, nella vita della Chiesa,  realizza la simbiosi fra queste due realtà, sia pure nella considerazione.

 generale dell’intera vita terrena del Cristo: “Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria” (1 Tm 3, 16).

E’ appunto in forza di questo essere Sacramento del Padre di Cristo che la Chiesa è una realtà sacramentale viva e operante sotto l’azione e la guida dello Spirito del Risorto.

Con la sua presenza continua nello Spirito, la Chiesa è una realtà sacramentale. 

4.1  Il battesimo, lavacro di rigenerazione da morte a vita

  1) l’esortazione che egli fa agli apostoli di battezzare “nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” tutte le creature  (Mt 28, 19)

2) Le parole della Cena “Questo è il mio Corpo… Questo è il mio Sangue” e “Fate questo in memoria di me”

  Entrambe si rapportano, a loro volta, alla ferita del centurione che colpisce il costato di Gesù al momento della sua morte: ne fuoriescono sangue e acqua (Gv 19, 34) simbolo il primo della salvezza battesimale e l’altro del Sacramento sostanziale della presenza di Cristo: del Battesimo e dell’Eucarestia. Con la morte di Cristo la Chiesa viene inaugurata nella nuova Alleanza e hanno scaturigine i due ulteriori segni della presenza invisibile di Cristo, che sono strumenti di grazia e di salvezza, appunto i Sacramenti dell’iniziazione. Con essi Cristo dimostra la sua deliberazione di affrontare la morte, ma in germe ragguaglia anche sulle nuove modalità con cui egli sarà presente da Risorto per donare se stesso al corpo ecclesiale.

  La vita terrena del Cristo rivela certamente la sua presenza sacramentale anche sotto altri aspetti di esteriorizzazione attestati dai Vangeli e dai Testi del Nuovo Testamento (Riconciliazione, Unzione, Ordine, Matrimonio), ma sono soprattutto i Sacramenti succitati dell’iniziazione quelli che con maggiore efficacia rivelano come realtà continua e indiscutibile il Crocifisso – Risorto.

   In forza della promessa di Gesù, della missione della Chiesa e in conseguenza della crocifissione e della Risurrezione, come pure nella stessa sacramentalità della vita del Cristo assume rilevanza in significato del Battesimo e dell’Eucarestia come presenza continua del Cristo che da morte è passato alla vita e tale presenza è rigenerante e santificante anche per i cristiani che a lui si innestano e si associano. 

  Nel battesimo si ha la rinascita dall’acqua e dallo Spirito Santo e si è caratterizzati dalla  vita nuova in Cristo, che ci configura con il Risorto. Essa richiede che siamo partecipi dello stesso Signore per partecipare altrettanto della sua opera di redenzione nella dimensione della passione e della morte di croce, secondo l’affermazione di Paolo: “Completo nella mia carne ciò che  manca ai patimenti di Cristo ad edificazione del suo Corpo che è la Chiesa” (Col 1, 24); ma appunto l’essere avvinti dal mistero del Crocifisso che si protrae la sua sofferenza nelle nostre membra ci eleva alla dignità di figli di Dio per la gloria del Risorto, poiché in essi siamo viventi non per noi stessi ma in Cristo e in vista di Lui. 

  Nel battesimo per immersione, in uso abituale fino al XIV secolo viene significata la morte e la sepoltura di Cristo; con l’emersione dall’acqua si simboleggia la risurrezione, il passaggio dalla morte alla vita nella liberazione definitiva dal peccato. Il Cristo stesso, nel battesimo, realizza in noi il passaggio dalla morte alla vita, liberando dal peccato e ci fa rinascere come nuove creature rigenerate dall’acqua e dallo Spirito Santo. Il battesimo è quindi segno della vita nuova come rinascita dal peccato che simboleggia il passaggio dalla croce alla risurrezione di Cristo, come già nell’Esodo quello dalla schiavitù alla liberazione del popolo d’Israele. Nella vita battesimale siffatti contrassegni di morte e di resurrezione caratterizzano il nostro vissuto definitivo, immersi nella sua morte (Rm 6, 3,5) e rinati a vita nuova con lui (Rm 8, 11). Come afferma Paolo: “Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Se siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione.”(Rm 6, 3-5), ragion per cui il lavacro battesimale è un morire in Cristo per poi risorgere con lui a vita nuova. Croce e risurrezione sono realtà connesse e vitali in nel primo sacramento che configura la vita del cristiano e che ci inserisce come tralci alla vite nella dimensione di vita ecclesiale comunitaria, facendoci diventare membra del Corpo di Cristo. 

4. 2 L’Eucarestia, attualità della morte e della risurrezione

   Se il battesimo introduce il credente alla vita spirituale e alla mistagogia, l’Eucarestia eleva e consolida in lui queste due realtà portandole a compimento, sempre in forza della presenza reale del Cristo morto e risorto. Anche a motivo del fatto che il battesimo preordina all’Eucarestia, ambedue le dinamiche di morte e di risurrezione sono caratteristiche pertinenti del Sacramento della presenza reale e sostanziale di Cristo pane vivo disceso dal Cielo. In forza del mandato dato da Gesù aglli apostoli nell’Ultima Cena, l’Eucarestia è la presenza sacramentale del Cristo vivo in mezzo al suo popolo; è lo stesso Signore Gesù di Nazaret realmente presente come Corpo, Sangue, anima e divinità, vero Dio e vero Uomo. La presenza di Gesù è indubbia e certa in forza delle parole dell’Istituzione di cui Mt 26, 26-28, Mc 14, 22-24, Lc 22, 19-20 correlate al discorso su Gesù  Pane vivo disceso dal cielo di cui in Gv 6, nel quale si evince la vera necessità di doverci nutrire del suo (vero) Corpo e del suo (vero) sangue. Interessantissima è anche la testimonianza di Paolo di cui 1Cor 11, 17 – 27. La presenza di Gesù Eucarestia sprona e anima la vita della Chiesa, rendendosi motivazione essenziale di ogni attività ecclesiale che da essa trae origine e ad essa è orientata. La Chiesa vive dell’Eucarestia, come l’Eucarestia vive nella Chiesa ravvivando con il concorso dello Spirito Santo la comunione e la condivisione vicendevole fra i membri (1 Cor 10, 15-16). 

  Anche il Sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo racchiude e propone il legame morte – risurrezione, rendendo questo efficace strumento di edificazione per se stessi e per gli altri nel collettivo della vita cristiana. Ciò sotto un duplice aspetto: 

      Quanto all’istituzione del Sacramento

  La consumazione dell’Ultima Cena, avvenuta secondo i sinottici alla vigilia della Pasqua ebraica
 e secondo Giovanni nell’antivigilia di essa, richiama comunque la Pasqua come passaggio dal vecchio al nuovo operato da Dio nella liberazione dalla schiavitù  degli Israeliti in Egitto alla liberazione e alla conquista della terra promessa. In questa Cena commemorativa, Gesù spezzando il pane e il vino e distribuendoli ai suoi con le parole “Questo e il mio Corpo che è dato per voi” e “Questo Calice è la nuova alleanza nel mio Sangue” (Lc 22, 20) offre un anticipo di quanto sta per avvenire di lì a poco: annuncia e preludia la propria uto consegna alla morte e all’effusione del suo sangue per il riscatto dell’umanità intera. La sua morte sarà appunto la realizzazione della nuova alleanza fra Dio e l’uomo prefigurata da Geremia 31, 31 che prometteva il perdono dei peccati e darà inizio alla legge dell’amore universale.

 Così avviene che l’istituzione della Cena è legata alla croce in quanto di essa è un preludio e ad essa è correlata. Le parole pronunciate nell’Ultima Cena acquistano di fatto significato e spessore di contenuto perché nelle intenzioni di Gesù vi è quella della propria oblazione sulla croce e il Sangue dell’Alleanza sarà quello con cui Cristo stesso, come vittima immolata, sancirà il patto definitivo fra Dio e l’uomo. “Questo è il mio Corpo e Questo è il mio sangue” che nelle lingue orientali significano, per quello che riguarda il Corpo, “Questo sono io”, sono le stesse adoperate nell’offerta delle vittime sacrificali dell’Antico Testamento, quando si immolavano le vittime nel tempio. Gesù le applica a se stesso, indicando che nel proprio Corpo e nel proprio Sangue vi è la realizzazione di tutti i sacrifici voluti dall’ Antica Alleanza.
 Il pane che diventa Corpo di Cristo e che viene dato in pasto richiama la prassi dei sacrifici del mondo ebraico, quando si usava sacrificare le vittime e mangiare alcune parti di esse per acquisire benefici spirituali dal sacrificio animale offerto. Il sangue  delle vittime animali era in uso nella stessa cultualità ebraica nella quale il sangue delle vittime animali riscattava i peccati del popolo. Con il sangue dei sacrifici animali si realizzava la riconciliazione e l’estinzione dei peccati. Con il Sangue di Cristo si realizza il riscatto del peccato dell’umanità.

  Luogo di questo supremo sacrificio è la croce. Nella misura in cui il supplizio di Gesù si rapporta alla Cena consumata a Gerusalemme essendo di essa la spiegazione e la  delucidazione, la stessa Cena è correlata alla morte di Croce, poiché di questa è un’anticipazione. 

  Questo vincolo indissolubile fra la Cena e la morte di croce si individua però in un elemento fondamentale per il quale Gesù realizza l’una e l’altra, cioè l’amore. Nell’ottica dell’amore verso l’uomo il Figlio di Dio decide di realizzare l’oblazione sacrificale di se stesso e in forza dello stesso amore paga il prezzo del nostro riscatto; sotto la stessa ottica dell’amore egli consuma con i suoi discepoli l’ultimo pasto prima della passione realizzando lo spezzare il pane quale segno di condivisione e di comunione con i suoi discepoli e soprattutto chinandosi, cingendosi le vesti e lavando i piedi ai suoi discepoli. Con questi atti di estrema umiltà, Gesù svela il senso della passione che sta per subire per opera dei suoi crocifissori, appunto l’amore di Dio Padre per tutta l’umanità che si rivela nel mistero del Figlio di Dio crocifisso. Nell’ottica dell’amore si fonda la nuova vita morale dei discepoli secondo il monito di Gesù: “Vi do un comandamento nuovo: che via amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati”(Gv 13, 34). 

  Ma se l’amore è il comune denominatore fra la Cena e di Gesù e la sua morte di croce, esso vincola ambedue le esperienze alla risurrezione. Nella prospettiva dell’amore vi è insomma il vincolo indissolubile fra la Cena, la croce e la risurrezione, per il fatto che con la risurrezione l’amore vince la morte, alla quale si era prima consegnato. 

  Se nell’istituzione dell’Eucarestia Gesù aveva dato il preludio del suo amore di donazione sacrificale suprema con la morte di croce e questa si era realizzata non senza la conseguenza gioiosa della risurrezione per la vittoria sulla morte, nella stessa istituzione eucaristica vi è anche, implicitamente, il preludio della vittoria dell’amore sulla morte, cioè della risurrezione, che Ratzinger per questo definisce “l’essere- più –forte – dell’amore –sulla morte”
. L’amore di Dio aveva fatto sacrificare il proprio Figlio sulla croce a vantaggio dell’umanità, ma non sarebbe stata sufficiente la redenzione sulla croce se questo stesso amore non avesse vinto la morte con la fuoriuscita di Gesù dal sepolcro. Parimenti, l’amore con cui Cristo istituisce l’Eucarestia avrebbe scarso valore se il Sacramento non fosse fonte di vita per l’uomo redento. 

  Scrive Ratzinger: “Per l’istituzione dell’eucarestia non basta la sola ultima cena. Difatti le parole che Gesù vi pronuncia sono un’anticipazione della sua morte, trasformazione di ciò che non ha senso, nel senso che si apre a noi… La morte resterebbe vuota e anche quelle parole sarebbero nulla, se non arrivasse la risurrezione, in cui si rende visibile che queste parole sono pronunciate a partire dall’autorità di Dio; che il suo amore è di fatto così forte da poter andare oltre la morte. Ecco perché queste tre cose stanno insieme: la parola, la morte e la risurrezione.”
 Nel pasto della Cena Gesù annuncia la sua passione con la consapevolezza, peraltro più volte preannunciata anch’essa agli apostoli, che “il Figlio dell’uomo dovrà tanto patire per poi risuscitare il terzo giorno” per cui tale predisposizione è allusiva implicitamente alla risurrezione medesima. Ma è soprattutto l’amore del Padre che segna la concretezza del passaggio dalla morte alla risurrezione e la correlazione nella Cena di queste due realtà. 

      Quanto alla perpetuità del Sacramento e alla sua celebrazione

     Quanto alle parole “Fate questo in memoria di me” Gesù non ha ordinato ai discepoli che venisse ripresa l’Ultima cena, ma ha voluto che si perpetuasse nel tempo l’offerta sacrificale del pane e del vino per la sua presenza reale e sostanziale suo Corpo e nel suo Sangue e con ciò stesso che fosse ripresentato il sacrificio unico della passione del Signore sulla croce. Gli studiosi interpretano sotto vari aspetti soprattutto la seconda parte della proposizione (in memoria di me)
 , ma unanimemente si è concordi nell’affermare che essa si riferisce a quanto appena descritto: la benedizione del pane (haggadah) e il rito di distribuzione con le parole suddette. Gli apostoli hanno l’incarico di perpetuare nel tempo la ripresentazione dell’unico sacrificio avvenuto una volta per sempre sul Golgota, fino al ritorno glorioso del Signore alla fine dei tempi. Le intenzioni di Gesù sono espressamente rivolte  al futuro e con intendimento comunitario, visto che Paolo, che ha ricevuto personalmente dal Signore quanto adesso comunica ai Corinzi, dice espressamente: “Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: ‘Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me.’ Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: ‘questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me.’ Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore, finchè egli venga.” (1Cor 11, 23 – 26). Egli vuol lasciare intendere che il Signore ha voluto che si perpetuasse nel tempo, ossia fino alla sua venuta ultima, mediante segni, il medesimo sacrificio del Golgota.

   Il sacrificio è avvenuto una volta sola, ma la sua memoria lo rende sempre attuale e lo rinnova sacramentalmente. Pertanto nella celebrazione eucaristica vi è l’annuncio, il ricordo effettivo e attualizzante dell’evento della croce. L’apostolo Paolo racconta l’istituzione della Cena dando direttive ben precise alla comunità evidentemente indisciplinata nella celebrazione di questo sacrificio: nei versi precedenti a quello appena esposto, rimprovera i Corinzi per la dispersione, i bagordi e le crapule che avvengono nei luoghi destinati al rito. Si confondeva inoltre il pane Corpo di Cristo con il pane alimento comune. 

  Cosicchè in ogni celebrazione eucaristica avviene la presenza reale del Corpo e del Sangue di Cristo nelle specie del pane e del vino e allo stesso tempo la ripetizione del sacrificio della croce. I cristiani vi prendono parte associando se stessi alla realtà sacrificale che si presenta loro e attingendo forza spirituale e rinnovato vigore da questa presenza sacramentale del Cristo. Partecipare al sacrificio eucaristico vuol dire infatti condividere la passione di Cristo, assumerla e farla propria per recarla con sé e agli altri nella vita di tutti i giorni, immedesimandoci e radicandoci nel Crocifisso. Il sacrificio di Cristo ha carattere salvifico universale, poiché la sua efficacia è rivolta a tutti. I frutti di esso sono però limitati a quanti vi vorranno aderire e associarsi, per questo nella traduzione originaria si scrive “versato per voi e per molti” anziché “per voi e per tutti.”

  Se tuttavia l’Eucarestia è il memoriale della croce, proprio questo ci conduce ad affermare che essa ci fa vivere della risurrezione. Nel contesto della commemorazione della Pasqua ebraico, rammentando il passaggio dalla schiavitù alla liberazione, Gesù, annunciando la sua passione, annuncia anche la propria pasqua, cioè il passaggio dalla morte alla vita; cosicchè anche la celebrazione eucaristica è celebrativa di questo glorioso evento di morte – risurrezione che ha interessato lo stesso Signore. Cosicchè, nelle rubriche liturgiche della Messa si proclama la celebrazione comunitaria del “memoriale della morte e della resurrezione del Signore”, poiché l’uno e  l’altro evento vanno correlati indissolubilmente. Come pure la comunione dei fedeli attorno al pane eucaristico, mentre “annuncia la morte del Signore, proclama la sua risurrezione nell’attesa della sua venuta”. 

   Il Crocifisso del quale ci viene ripresentata e riattualizzata l’immolazione sacrificale è, peraltro, colui che dalla croce scenderà nel sepolcro per uscirvi glorioso e vittorioso, lo stesso Signore che, una volta risorto non muore più e che ha potere sulla morte (Rm 6, 8 – 9) e la sua morte sacrificale, anche in questa circostanza sacramentale, è orientata alla risurrezione. La presenza vivificante del Cristo è quella da Risorto costituito Signore di tutte le cose e di questa sua Signoria noi tutti veniamo resi partecipi. La presenza eucaristica di Cristo Risorto nell’eucarestia è pertanto una presenza di sostituzione, tuttavia “supplenza non della persona, ma del modo di apparire della stessa persona”
 poiché il Risorto si rende vivo e operante egli stesso, identico Gesù di Nazaret, tuttavia nelle specie del pane e del vino. 

  Uno dei motivi per cui Gesù istituì l’Eucarestia può essere individuato infatti nella sua volontà di essere presente costantemente nel tempo della Chiesa per edificare il mondo e i singoli uomini e apportarvi la stessa salvezza parimenti che nell’itinerario di Galilea e di Giudea. In forza della sua promessa “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane in me e io in lui”, il Risorto realizza in questo tempo di peregrinazione terrena che ci separa dalla sua venuta finale una presenza di salvezza e di comunione con se stesso che abbia efficacia di comunione sullo stile di quella messa in atto da uomo di Galilea. Sarebbe stato un fatto vacuo e limitato se il Dio cristiano, che aveva deliberato di entrare nella storia per assumerla fino in fondo con l’incarnazione, non avesse voluto permanere nella storia da Risorto; appunto per questo ha voluto vivere sacramentalmente nell’Eucarestia come il Risorto vivente fino alla fine del tempo e della storia.

  La sua presenza però doveva essere certa, sostanziale, ma misteriosa, in modo da chiamare in causa non la facoltà percettiva sensoriale dell’uomo ma la sensibilità di cuore dell’uomo credente, insomma in modo da essere egli accolto nella fede e non già nell’evidenza tattica. Tuttavia “il sacramento impedisce all’evento unico e irripetibile della Pasqua di salvezza, di essere chiuso e bloccato in una specie di ‘splendido isolamento’, eventualmente raggiungibile solo con la ‘spiritualità della fede’”
: esso realizza la stessa salvezza universale voluta e attuata dal Cristo prepasquale ed è strumento di contatto dello stesso Cristo morto e risorto con l’intera realtà del mondo. La celebrazione dell’Eucarestia e la conservazione delle specie eucaristiche in tutte le chiese e le cappelle del globo, favorisce che il sacramento sia mezzo di contatto con tutti i popoli e in tutti i tempi, nonché apportatore della stessa salvezza del Cristo morto e risorto. 

  E’ questo il modo più appropriato e conveniente per incoraggiare nel credente il suo inserimento nel mistero della sua passione, morte e risurrezione, senza il quale non vi è salvezza e in forza del quale l’uomo viene redento e riscattato: l’Eucarestia, che essendo presenza del Risorto accresce anche il valore dell’incarnazione con la quale lo stesso Cristo Signore ha realizzato, sempre in vista della salvezza universale, l’unione ipostatica del Verbo con la natura umana, altro strumento altrettanto conveniente e risolutivo di contatto e di comunicazione con il mondo. 

  Nel tempo della Chiesa dunque, la presenza di Cristo Risorto ripropone nell’oggi l’inscindibile nesso fra la croce e la risurrezione facendo della prima una ragione di speranza e di fiducia, nell’altra la realizzazione di questa speranza e la motivazione fondamentale della croce medesima. La compresenza e il continuo passaggio dalla croce alla risurrezione assumono concretezza nella costante perseveranza della vita cristiana e nell’impegno continuo per la vita presente, sia nella dimensione individuale sia nella sfera del vissuto collettivo ecclesiale. Cristo, che da morte è passato alla vita, garantisce la sua presenza nello Spirito nel dinamismo della vita della Chiesa Comunione e Missione, che nel mistero di Dio si riconosce anche come Mistero e la vita stessa della Chiesa comporta il binomio suddetto morte – risurrezione. 

  La modalità di presenza più conveniente per il Cristo doveva essere tuttavia quella relativa alla sacramentalità, in particolar modo all’Eucarestia, nella quale il passaggio dalla morte alla vita e la compresenza di croce e risurrezione sono sempre attualizzanti e innovative per la vita dell’uomo. 

  Il Sacramento, man mano che procede la fedeltà della Chiesa al mandato missionario di comunione e di annuncio, consolida la certezza dell’identità fra il Crocifisso e il Risorto nell’attualità della vita  ecclesiale e condensa di significato vitale questa verità fondata. Allo stesso tempo esso, qualificandosi come la presenza costante del Risorto, ravviva la consapevolezza che il conseguimento della vita scaturisce dalla morte di croce e che quest’ultima è necessariamente correlata alla prima. 

5. Il Crocifisso Risorto e il futuro dell’uomo

   La sopra ricordata promessa di Gesù di essere sempre con noi fino alla fine del mondo racchiude già in se stessa un dispiegamento della vita cristiana verso il futuro escatologico. Il Cristo che al momento si è elevato alla gloria di Risorto nel passaggio dalla morte alla vita, manifesterà la stessa gloria nel compimento ultimo della storia e nell’incontro definitivo con l’uomo. 

  Il Cristo Signore che da morte è passato alla vita, ci si manifesta come il Signore della gloria escatologico e questo è necessario perché la sua rivelazione sia effettivamente piena e indirizzata alla salvezza completa dell’uomo e alla salvezza dell’uomo per intero:  Cristo è infatti al centro della creazione come Re dell’universo nonché Alfa e Omega, “principio e fine di tutte le cose, colui che era, che è che viene”(Ap 1, 7-8) e se è indispensabile considerare il Crocifisso Risorto a noi manifestatoci come nostro passato e come elemento qualificante della vita presente, è altrettanto necessario che egli venga da noi considerato come il nostro futuro. Cristo è Colui che viene e Colui al quale andiamo incontro, il nostro Futuro assoluto per il quale l’uomo vive oltre la morte e in forza del quale proprio la morte acquista consistenza e validità appunto perché tappa necessaria di passaggio verso l’avvenire. La morte umana non è dunque un ostacolo o un rischio dal quale fuggire, ma un passaggio necessario e vincolante per accedere a quel futuro che non soltanto subentra dopo la morte, ma che avviene anche in virtù di essa: la morte è ridotta dal Cristo semplicemente a mero strumento di vita gloriosa futura.
 Ciò in forza del passaggio realizzato dallo stesso Signore nel Golgota dalla croce alla risurrezione, il quale fonda anche per noi la garanzia di poter passare dalla morte alla vita:  in Cristo morto siamo tutti destinati alla resurrezione gloriosa che ne consegue: “Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti ...; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo” (1 Cor 15,20-22). La vita nuova in Cristo e l’adesione alla sua resurrezione, ci rendono rinnovati nello Spirito e capaci di conseguire lo stesso destino di gloria del Risorto: “E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.”(Rm 8, 10 – 11). 

  Il vincolo indissolubile fra la croce e la risurrezione è pertanto il principio e fondamento della nostra resurrezione; la nostra partecipazione alla vita di Cristo e l’innestamento in lui sono qualificanti per essere anche noi risorti con lui e costituiscono il preludio del nostro futuro: Cristo stesso morto e risorto è il futuro che attendiamo come evento finale e di cui già disponiamo nella dimensione dell’oggi. Attendere infatti la parusia del Cristo equivale a riscontrare il già del Crocifisso risorto nella nostra vita, come anche Giovanni sembra rivelare con insistenza nella sua teologia di connessione fra escatologia e storicità per la quale il futuro relativo è già nel presente e l’avvenire assoluto è anticipato nella storia attuale e la nostra storia è già qualificata dal futuro.

  L’anticipazione del futuro nel presente apre la porta al vissuto temporale storico che anticipa la visione beatifica finale e che chiama in causa le tre realtà di fede, speranza e carità con le quali la vita divina diventa impegno attuale nel mondo nell’attesa dell’accoglienza del Veniente avveniristico. Un valore particolare può essere attribuito in tal senso alla speranza, come attesa e ansia di ciò di cui adesso disponiamo e verso cui protendiamo. Come scrive Durrwell in relazione all’Eucarestia che anche in ragione di questo può essere vista in simbiosi con l’escatologia, “Il punto di partenza della speranza è la Presenza, il possesso attuale, il dono attuale ricevuto in anticipo. Suo fondamento è una comunione già vissuta: Cristo in voi speranza della gioia (Col 1, 27)… è la presenza che inquieta, che desta il desiderio, che mette in moto, che dà certezza dell’incontro futuro.”
 

  Senza il nesso croce – risurrezione e vita futura non avrebbe però terreno di movimento la speranza e cadrebbe quello che è di fatto il fondamento della nostra fede e l’inizio effettivo del cristianesimo, la Risurrezione appunto. Il futuro escatologico è fondamentalmente presente nella misura in cui si concretizza in noi la parusia come attualità del Crocifisso Risorto e questa attualità sia sprone e motivazione effettiva della nostra vita. 

6. L’essere pasquale dell’uomo penitente

   Le riflessioni precedenti sul nesso necessario fra la croce e la risurrezione di Gesù sono necessarie per comprendere la realtà della nostra dimensione esistenziale cristiana, soprattutto nella considerazione della Pasqua. Essa è intesa certamente come il centro della nostra fede e la qualifica fondante della nostra identità cristiana. La Pasqua è certamente il luogo in cui si sintetizzano tutte le prospettive e in cui si compendiano tutte le prerogative esistenziali del credente in Cristo, tuttavia non la si può disgiungere dalla quaresima e dalla passione, poiché appunto la risurrezione pone la sua spiegazione conveniente ed esaudisce il valore della croce. 

  Al contempo non è possibile vivere la quaresima né far propria la dimensione della passione e della morte del Cristo in noi senza che questa sia una prolessi della sua risurrezione e ci conduca già sin d’ora ad essa. In altre parole, anche nella nostra vita spirituale, la quaresima non va vista come fine a se stessa e non è sufficiente asserire che dischiuda le porte alla metanoia e alla trasformazione del cuore orientativa a Dio, se questa metanoia non ha di mira il Risorto e soprattutto se non lo lascia trasparire nella continua ortoprassi  e nella radicalità della vita. 

  Pasqua del resto significa “il passaggio dalla morte alla vita” e di conseguenza anche la vita quaresimale deve caratterizzare in effetti questo passaggio. Chi vive la quaresima è testimone della penitenza, ma apostolo e annunciatore della Pasqua, vivendo  in se stesso la gioia del Crocifisso Risorto e testimonia la simbiosi fra morte e risurrezione. La sola testimonianza di semplicità e di ristrettezza quaresimale che non avesse i vessilli della gioia pasquale rischierebbe peraltro di non essere convincente e non entusiasmerebbe nessuno. 

  La connessione vitale fra la croce e la risurrezione riflette anche il nesso fra la vita quaresimale e la Pasqua, che sono due realtà parimenti connesse e complementari l’una con l’altra. 

  Poiché apre le porte alla volontà di riconciliazione da parte di Dio e comporta un cammino di rinnovamento in direzione del Signore, la vita quaresimale è orientata alla gioia per la rinnovata dimensione personale nel rapporto con Dio. Nella penitenza ci si dispone all’azione della grazia e al favorevole intervento di Dio per il quale il cristiano diventa nuova creatura ad immagine e somiglianza di Cristo, quindi partecipe della natura divina e tale dimensione innovativa si proietta sulla vita dell’intera comunità ecclesiale. Cosicchè il percorso quaresimale del penitente diventa luogo di manifestazione della Pasqua di Cristo: “L’unità che il penitente ritrova con Dio e con i fratelli nell’incontro sacramentale culmine della vita penitenziale è anche unità con la chiesa, perché Dio abita la chiesa come suo tempio e i fratelli sono membra della chiesa così come lo è il penitente. E questa unità rinnovata è segno efficace di un impegno rinnovato e progressivo del cristiano e in definitiva della chiesa, nel compimento della loro missione nel mondo. Detto in altro modo, questa unità significa la re inserzione del cristiano nel dinamismo rinnovatore dell’avvenimento pasquale di Cristo, sempre attivo nella storia.”

  Chi usufruisce del perdono dei peccati non ottiene solamente al riconciliazione con Dio e chi si dispone a fare penitenza non opta solamente per un processo di rinnovamento interiore che lo conduca alla sola comunione con Dio, ma partecipa della festa della comunione con Dio nel Figlio, diventa partecipe della missione dello stesso Cristo e viene inserito nel mistero della sua morte – risurrezione. La riconciliazione è quindi la Pasqua del penitente. Del resto essa ha il suo carattere sorgivo dal mistero stesso della Risurrezione di Cristo, con la quale si apre accanto al kerigma di salvezza anche il ministero della riconciliazione affidato da Cristo agli apostoli (Gv 20, 22-23): è in seguito alla risurrezione che esso viene esercitato con il potere di “legare” e di “sciogliere “ attribuito a Pietro e agli altri ministri e ancora attraverso di esso il Risorto continua a riconciliare gli uomini con il Padre per mezzo dello Spirito di verità che istruisce tutti intorno al peccato. Lo Spirito del Cristo risorto nel tempo della Chiesa, rende infatti gli uomini coscienti giorno dopo giorno del proprio peccato, esorta, risolleva e guida alla riconciliazione. 

  Anche lo stesso impegno di conversione come adesione alla chiamata di Dio racchiude in se medesimo la gioia dell’incontro con Dio e realizza la suddetta comunione di riconciliazione.

  Essere penitenti comporta infatti un dinamismo intrinseco di gioia per la stessa ragione della comunione con Dio e con i fratelli che la conversione comporta; la gioia è caratteristica  della vita quaresimale perché con la morte al peccato e la scelta radicale di Dio dischiude l’uomo alla vita nuova nel Risorto. Il processo di conversione a Dio, poiché fa fare esperienza della gioia piena nella comunione dello stesso Signore, è un continuo passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla gioia della grazia ritrovata, dalla distruzione alla rinascita nello Spirito Santo;  ragion per cui croce e risurrezione si associano e si completano in ogni atto singolo di penitenza. La penitenza comporta la gioia dell’incontro con il Signore e ad essa è orientata. La gioia dell’incontro è motivata dalla penitenza. Ma la gioia dell’incontro è sinonimo della Pasqua. 

   Un altro aspetto dalla dimensione pasquale intrinseca del penitente è la caratterizzazione ecclesiale e comunitaria. La Pasqua della riconciliazione non si limita  infatti al solo soggetto credente, ma coinvolge l’intero Corpo ecclesiale, poiché ogni atto di ritorno a Dio comporta l’estensione della comunione con il Signore ai fratelli. La koinonia, che è il prodotto della riconciliazione, realizza la comunione e la pace fra i membri della singola realtà ecclesiale, comportando che la penitenza sfoci nella gioia della comunione e della ricerca del progresso comune.

  Se la Pasqua è quindi la dimensione vitale del soggetto penitente cristiano, tutto ciò chiama in causa il nostro carisma di maggiore penitenza, che mentre ci rende testimoni della Quaresima, ci protende verso la Pasqua e ci rende annunciatori di essa. 

  Morte e risurrezione quali elementi caratterizzanti la vita cristiana in tutte le dimensioni sopra riportate sono del resto il costitutivo della vita e della spiritualità minima, nella quale si evince il nostro effettivo essere pasquale in sintonia con il quaresimale. 
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